Che cos'è l'ermeneutica  (sintesi)

L'ermeneutica si è sviluppata anticamente per le esigenze di interpretazione dei testi omerici, nella Grecia classica, e della Bibbia, nel mondo ebraico. Essa è stata ripresa nei primi secoli dopo Cristo dai teologi cristiani e, in seguito, dai filologi in età uma​nistica. Inoltre, essa ha svolto una funzione impor​tante per quanto riguarda l'interpretazione delle norme giuridiche. Infine, durante la Riforma, è stata sviluppata nel contesto delle dispute teologiche tra cattolici e protestanti.

Con Schleiermacher l'ermeneutica viene riferita allo studio di ogni attività di pensiero e non solo al testo scritto. Egli è il primo a trattarla in maniera ampia e sistematica. Dilthey pone l'ermeneutica, intesa come attività del comprendere, alla base delle scienze dello spirito. Egli ritiene che la storia sia l'orizzonte all'interno del quale l'uomo può conoscersi. Heidegger riprende il tema dell'uomo come essere nella storia e svolge, in Essere e tempo, una indagine ermeneutica sull'essere, trattata nella forma di una analitica esi​stenziale. Gadamer, influenzato da Heidegger, ri​lancia all'attenzione del Novecento il tema dell'ermeneutica.

Il circolo ermeneutico. Il circolo ermeneutico, come dice Heidegger in Essere e tempo, consiste nel fatto che l'interpretazione, per potersi dare, ha bisogno di preconoscenze che nascono dallo stesso interpretare. Si tratta, dice Heidegger, di un circolo, ma non di un circolo vizioso.

Gadamer rivaluta i pregiudizi, l'autorità e la tradi​zione. Essi possono, naturalmente, ostacolare la comprensione. Possono però anche facilitarla. L'im​portante non è rifiutarli a priori, ma essere consape​vole delle proprie precomprensioni. Solo così si può stare nella maniera giusta nel circolo ermeneutico.

Durante l'interpretazione può darsi un urto tra le proprie precomprensioni e il testo. In tal caso, si ri​vela all'interprete la distanza fra sé e il testo. Il compito dell'interprete è proprio quello di non sop​primere quella distanza, ma di renderla evidente nella propria attività ermeneutica. Il testo va cioè pre​sentato nella sua alterità.

La storia degli effetti. La storia degli effetti fornisce indicazioni preziose su come interpretare il testo, perché rivela l'impercorribilità di certe interpretazioni e, d'altra parte, l'opportunità, la fortuna di altre vie interpretative.

Gadamer e il linguaggio. Gadamer ritiene che «l'es​sere che può venir compreso è linguaggio». Ciò si​gnifica che l'esperienza ermeneutica si svolge nel linguaggio ed è inestricabilmente ad esso connessa.

Altri contributi all'ermeneutica. Tra gli altri autori del Novecento che hanno fornito un contributo al​l'ermeneutica si deve almeno parlare di Emilio Betti. Egli, nel suo Teoria generale della interpretazione, propone una teoria oggettivistica dell'interpretare.

Paul Ricoeur affianca a un'ermeneutica del sospetto (che si riallaccia ai «maestri del sospetto»: Marx, Nietzsche, Freud), il cui fine è quello di demistificare le false apparenze, un'ermeneutica dell'ascolto. Quest'ultima ha il compito di preparare la strada al manifestarsi di un senso capace di rinnovare l'esi​stenza umana.

Rilevante in Ricoeur è anche lo studio del simbolo, nel quale si distingue un significato manifesto e uno latente, e della metafora, che porta il linguaggio a trascendersi e svela nuove prospettive di significato.
